
ARTICOLO CASE FILIALI PARTE QUINTA 

Carissime sorelle e amici che con viva lode al Signore 

dall’inizio dell’anno pastorale leggete questa rubrica 

attraverso la quale stiamo conoscendo la vita e l’opera delle 

Piccole Suore nelle prime case filiali, vi proponiamo in questo 

numero del notiziario aneddoti e informazioni che riguardano 

più case. Temporaneamente focalizzeremo il 1898, il 1899 e il 

1900.  

Geograficamente saranno interessate le zone del lago di 

Garda, del veronese e del bresciano.  

Buona lettura. Iniziamo dal paese di…. 

 

PIZZOLETTA (aperta il 18 aprile 1898)  

Pizzoletta è una località che dista circa 2 kilometri dal comune 

di Villafranca in territorio veronese. È il 18 aprile 1898 e nella 

cronaca di quell’evento chi scrive parla di una giornata 

incantevole dove i volti dei parrocchiani di quel territorio 

esprimono tutta la carica di attesa per quanto sta per accadere. 

Il fischio del treno segna un momento unico: arrivano le suore 

accompagnate dal fondatore. Inizia un tempo nuovo segnato 

dalla presenza di coloro che avrebbero portato amore e 

conforto in particolare nell’educazione della gioventù e 

nell’infanzia e in tanti altri piccoli servizi. Anche le campane 

che suonano a festa marcano il realizzarsi di un evento unico. 

Primo atto dopo l’arrivo è il recarsi tutti in chiesa per la 

preghiera e il ringraziamento. Successivamente accadde una 

situazione singolare. Le suore furono condotte alla loro 

abitazione. Chi narra la successione degli eventi descrive il 

volto del fondatore come attonito. Il motivo? La scoperta che il 

domicilio era “squallida miseria”. Il tutto si presenta come un 

ambiente circondato da canne come mura, il tetto bucato 



lasciava intravedere le stelle, il mobilio inesistente, i letti erano 

sacchi di paglia. A tale visione dopo un primo momento di 

sgomento il fondatore reagì spronando le figlie a vivere quella 

situazione muraria come la Sacra Famiglia visse nella stalla di 

Betlem. A tali parole il parroco rimase molto sorpreso e il 

beato Nascimbeni ribadì che le sue suore non avrebbero avuto 

bisogno di altro se non pagliericci e polenta e acqua. Le voleva 

povere. La situazione migliorò nel tempo grazie alla 

provvidenza. La presenza delle religiose voluta dall’arciprete e 

da tutto il paese fu sempre apprezzata. Tutto continuò fino al 

1991 anno di chiusura della casa.  

 

TORRI DEL BENACO  

Per noi Piccole Suore la località di Torri del Benaco è sempre 

stata molto significativa. Li infatti il fondatore nacque e 

trascorse con la sua famiglia l’infanzia. Rispetto a tale casa è 

necessario evidenziare alcune date significative. La prima è il 6 

maggio 1898 in cui si aprì la scuola materna parrocchiale. Nel 

XXV della sua fondazione (1917) l’Istituto aprì un orfanotrofio 

con sei orfanelle. Il 21 gennaio 1972 si inaugurò con la 

benedizione la “Casa del Padre”. Il tutto ebbe inizio nel 1965 

dopo aver acquistato la casa natale del Nascimbeni dai sigg. 

Maschio. Dopo un tempo di lavori murari la casa poté 

accogliere sacerdoti anziani per periodi di ristoro. Tale 

destinazione rispondeva a un sogno del fondatore che ambiva a 

realizzare una casa di risposo per sacerdoti. A tutt’oggi 

continua ad essere un luogo dove l’accoglienza e l’attenzione 

verso i fratelli e le sorelle rimane un punto cardine secondo il 

nostro stile di attenzione verso il “povero popolo” come diceva 

il beato.  

 



SANT’AMBROGIO  

Sant’Ambrogio è un comune della provincia di Verona situato 

in Valpolicella a pochi chilometri dal lago di Garda. La storia 

di questa casa è davvero particolare. Purtroppo fu aperta e 

chiusa nel giro di due anni (07.09.1898-31.10.1901). Su questo 

territorio abitavano sei orsoline di voti temporanei non 

appartenenti a nessuna congregazione religiosa. Ritirate in una 

piccola casa rispondevano con obbedienza al parroco 

svolgendo alcune attività quali l’istruzione religiosa delle 

ragazze, insegnando a livello scolastico e lavorativo, 

accogliendo delle orfanelle. Con il poco che guadagnavano da 

tali attività provvedevano al loro sostentamento e alla cura 

delle tre sorelle più anziane che presentavano una salute 

cagionevole. Data la situazione molto precaria e la totale 

assenza di beni che garantisse un minimo di sicurezza 

cercarono una istituzione che le potesse accogliere. Il fondatore 

Don Giuseppe Nascimbeni accettò che entrassero nell’Istituto e 

dopo aver vissuto un tempo di esercizi il 7 settembre 1898 

vestirono l’abito delle Piccole Suore della Sacra Famiglia. 

Dopo tale avvenimento iniziarono a vivere la loro vita 

ordinaria ma questo passaggio fu troppo radicale per le tre 

consacrate più anziane che dopo essere state trasferite a Casa 

Madre lasciarono con grande dispiacere definitivamente 

l’istituto. Le tre più giovani invece cariche di entusiasmo si 

unirono ad altre tre sorelle e formarono così la comunità di 

Sant’Ambrogio. Si dedicarono all’asilo, all’oratorio femminile, 

agli infermi e a tutte le opere di carità che si presentavano. 

Purtroppo questa realtà così bella terminò per difficoltà 

finanziarie. Le suore dopo aver sistemato tutto si recarono alla 

stazione senza che alcuno sapesse della loro partenza. 

Sopravvenuta la fame in attesa del treno mandarono una 

bambina a chiedere un po’ di latte alla mamma. In pochi minuti 

la notizia della partenza delle suore si diffuse e la stazione si 



riempì. I paesani portarono molti doni e così l’addio quasi 

segreto si trasformò in un saluto festoso e trionfante. Nel 

menzionare questa realtà non si può non fare riferimento a due 

consacrate Suor Amedea e Suor Cecilia che in poco tempo 

cessarono di vivere. È bello ricordarle in quanto esempio di 

vita santa totalmente donata. Suor Amedea era una persona di 

buona famiglia ma aveva il corpo deformato e quindi mai 

avrebbe sperato di poter professare i voti. Fu per il suo spirito 

piissimo e per la sua condotta profondamente cristiana che i 

superiori le concessero di diventare a tutti gli effetti una 

Piccola Suora della Sacra Famiglia. Immaginabile la sua gioia 

tradotta in pianto. Si recò al santuario veronese delle Madonna 

della Corona affermando che preferiva la morte piuttosto di 

non essere utile all’istituto. In un mese santamente morì. La 

seconda sorella si distinse per la fortezza eroica in quanto 

sopportò una difficile operazione chirurgica. A nulla valse. Si 

spense serenamente anch’essa fiduciosa e abbandonata a Colui 

che aveva amato. 

 

CUSTOZA 

Per presentare la casa di Custoza (aperta il 6 novembre 1898) 

territorio dove aveva possedimenti il cardinale Canossa, 

attingiamo direttamente dalla corrispondenza del fondatore.  

Così infatti si esprime in una lettera inviata a una figlia in 

un’altra comunità:  

 

…Domenica scorsa 6 corr - Suor Angelica Suor Giulietta e 

Suor Giuseppina hanno fatto il loro ingresso a Custoza e fu un 

ingresso proprio trionfale ed entusiastico - Ci furono proprio 

gli Evviva basta che non seguano i Crucifige.  



In altro scritto afferma:  

Il nostro viaggio fu felicissimo e anche a Custoza abbiamo 

trovato ogni cosa siccome i nostri desideri - Le trovammo tutte 

sane e contente come Pasque - Non vi posso dire a parole 

quanto abbia sofferto nell’allontanarmi da codesta buona 

borgata - Sento il desiderio di ritornare prestissimo - Vi 

avverto di una cosa che mi sono dimenticato di dirvi prima di 

lasciarvi - Vi proibisco di bevere dell’acqua che avete dentro 

nell’Asilo - Per l’acqua da bevere servitevi di quella che ha la 

Signora Poli - Quella della vostra corte adoperatela solamente 

per cuocere e per lavare ma mai mai mai per bevere -   

 

In occasione della morte di una suora presente a Custoza il 

Padre scrive alla comunità:  

Consegna l’acclusa a codesto merit. Sig. Arciprete e 

ringrazialo anche a voce della carità che ci fa dell’ufficio a 

suffragio dell’anima benedetta della nostra Suor Angelica - 

Dal Paradiso vorrà bene anche a lui come ne vuole tanto 

anche a noi - L’assicuro io che essa ha fatto la morte dei santi 

noi tutti invidiamo la sua sorte - Dalla sua morte io e tutto 

l’Istituto abbiamo cavato argomento più di gaudio che di 

tristezza - Le dimostrazioni di stima e di venerazione che diede 

alla nostra Suora l’intera Custoza furono straordinarie e 

imponenti - al funerale concorsero 12 Suore - e dovettero 

piangere dal principio alla fine - Con l’aiuto di Dio e della 

S.F. noi tutti stiamo bene - quantunque per noi i giorni 

dell’infermità di Suor Angelica sieno stati giorni tristissimi - 

Mi conforta molto il pensiero che lassù essa si ricorderà tanto 

del suo Superiore indegnissimo e peccatore - La Madre e tutte 

le Suore vi salutano tanto tanto - 

 



In occasione dell’entrata del nuovo parroco il Fondatore esorta 

la comunità a farsi presente al nuovo pastore  

Presentategli i miei auguri e le mie congratulazioni per la sua 

nomina e ditegli che desidero ardentemente fare la sua 

conoscenza personale e la quale sarà presto - Pregatelo a 

volervi aiutare e insieme compatire promettendogli che farete 

tutto il possibile per renderlo contento - Mi scriverete poi 

l’esito della visita e dell’accoglienza che riceverete - a codesto 

Curato potete dirlo che da noi avete ricevuto l’obbedienza di 

andarlo ad ossequiare - Questo passo farà buon effetto anche 

in paese e il parroco l’avrà carissimo - Adesso voglia non 

voglia è il vero Pastore di Custoza - 

 

E ancora 

Sì sono contentissimo che la scuola la continuiate dove siete e 

facciate sempre la volontà di codesto merit. Sig. Arcip. nelle 

cose esterne… 

 

Su Custoza si riporta un episodio simpatico che testimonia 

ancora una volta lo stile povero delle prime case filiali e anche 

la grande capacità del Fondatore di affrontare i piccoli 

imprevisti con ilarità e semplicità di cuore.  

Una sorella testimonia che… 

Un’altra scrive per la visita a Custoza: Andai col Padre; la 

superiora non avendo che una pentola di terracotta la mise al 

fuoco per preparare una buona minestra. Quand’era quasi 

pronta, all’ultima mescolata il fondo si staccò e la minestra è 

nel fuoco. Scompiglio generale. Solo il Padre con sonora 

risata: “Qua pane e formaggio.” E fu una festa. 



Da queste righe emerge il rapporto continuo tra il Fondatore e 

le sorelle presenti nelle tante case filiali tra cui anche Custoza. 

Tutto ciò testimonia che al di là dei poveri mezzi che allora 

avevano, la dimensione della relazione era ritenuta dal 

Nascimbeni essenziale. Anche se lo scritto o la risposta ad uno 

scritto era breve a causa dei molti impegni mai mancavano 

segni concreti di vicinanza attraverso parole semplici e tanto 

care.  

 

CALCINATO  

26 dicembre 1898. Questa è la data di inizio della presenza 

delle Piccole Suore nell’asilo di Calcinato, zona del bresciano 

al confine con Castiglione delle Stiviere (Mantova). La 

struttura infantile accoglieva più di 100 bambini e nei giorni 

festivi un ricreatorio per ragazze. 1 febbraio 1899: questa 

invece è la data della presa di servizio nell’ospizio cronici da 

parte di Suor Fortunata Toniolo e della novizia Suor Arcangela. 

Ciò che caratterizzò lo stile di queste sorelle fu il fuoco della 

carità accanto a una competenza sanitaria in divenire. Il 

fondatore consapevole della necessità che le sue figlie fossero 

formate nel 1905 aveva fatto stampare il “Manuale 

indispensabile per tutte le istruzioni pratiche concernenti i 

doveri, le obbligazioni e le mansioni delle Piccole Suore della 

Sacra Famiglia”. In tale scritto erano riportate le nozioni di 

infermeria indispensabili perché la suora potesse svolgere al 

meglio la sua missione. Successivamente nel 1908 si 

aggiunsero le regolette per le case di Ricovero e ospedali diretti 

dalle nostre Piccole Suore. L’apprezzamento per quanto svolto 

dalle religiose trova attestazione in una relazione del 1906 in 

cui si chiede che il numero delle consacrate possa aumentare. 

Anche nel 1917 in un'altra relazione si attribuisce alle suore il 

merito dell’incremento di presenze nell’ospizio. Questi elogi 



trovano giusta risonanza se si pensa che queste donne 

consacrate condividevano con gli ospiti tutta la loro giornata e 

avevano per loro solo una zona del seminterrato in cui era 

presente la cappella, un soggiorno, un dormitorio comune. 

Inoltre attraversarono tempi segnati dalla guerra (paura dei 

bombardamenti e precarietà di ogni tipo). Inoltre gestirono la 

vita ordinaria dentro ai necessari cambiamenti che investirono 

la struttura nel corso degli anni a partire già dal 1945. Per tale 

motivo quando nel 1981 l’Istituto comunicò il ritiro dall’opera 

delle Piccole Suore si ricorse anche al dicastero Vaticano della 

congregazione dei religiosi pur che ciò non accadesse. Ma fu 

vano. Fortunatamente nel 1983 la presenza religiosa ritornò 

con una sorella che pur vivendo con altre alla scuola materna 

svolgeva il suo servizio tra gli anziani. Un aneddoto molto 

simpatico con cui vogliamo terminare il racconto di questa casa 

filiale riguarda l’onorificenza che fu fatta a Suor Elisalba nel 

marzo del 1977. L’ex vicepresidente Francesco Turturro 

raccontò che il presidente Sergio Tovo nominato dal gruppo 

comunista si recò a casa sua e gli disse: “Hai mai visto un 

comunista attaccare una medaglia sul petto di una suora? Io ci 

sarò, le darò i fiori ma tu le attaccherai la medaglia e leggerai la 

motivazione. E così avvenne. Il ricordo di Suor Elisalba è 

ancora vivo dato il suo servizio svolto per 29 anni in quella 

realtà. È ricordata come un monumento di solidarietà in quanto 

donna straordinaria ed instancabile, animatrice, amica, 

confidente per tutti.  

 

PADENGHE  

Il paese di Padenghe si situa nella provincia di Brescia del 

basso Garda in Lombardia. La sua apertura è datata 7 febbraio 

1900. L’ingresso delle suore viene ricordato come solenne e 

molto festoso. Le religiose operavano presso l’asilo, due come 



insegnanti e la terza come cuoca. L’alloggio dove risiedevano 

si presentava dignitoso a qualche minuto dalla chiesa 

parrocchiale. In tale sede le Piccole Suore godettero della stima 

dei paesani e del sostegno anche economico di alcuni 

benefattori. In particolare si ricorda il padre abate dei trappisti 

di Maguzzano che in un momento critico fece una ampia 

donazione di denaro e vettovaglie. Ciò impedì che la casa fosse 

chiusa. Rispetto a questa esperienza è bello ricordare due 

aspetti. Il primo fu in occasione del 25° di fondazione 

dell’Istituto (1917). Alcune persone si fecero presenti al 

Fondatore tramite lettera per porgere auguri e invocare 

sull’Istituto benedizioni e prosperità. In tali scritti non 

mancarono dei sinceri elogi verso le suore presenti a Padenghe. 

Chi scrive sottolinea lo zelo delle religiose, l’instancabile 

presenza diurna e notturna in caso di bisogno al letto di persone 

ammalate, lo spirito di sacrificio che le distingue e l’amore 

verso i bambini. Una seconda sottolineatura riguarda il 

comportamento che le suore ebbero verso dei soldati malati. 

Accadde che tra il 1915 e il 1916 si improvvisò una piccola 

infermeria per uomini combattenti feriti. La dedizione che le 

Piccole Suore ebbero per coloro che lottavano per la patria fu 

tale che oltre a ricevere una ricompensa furono scritte delle 

lettere di elogio da parte dei superiori dei soldati. È doveroso 

ricordare quanto hanno vissuto e donato le nostre suore non 

tanto per una lode fine a sé stessa ma per evidenziare quanto 

l’amore per il prossimo fosse il riflesso dell’amore che esse 

avevano per Dio.  

 

Al termine di questo excursus menziono solamente altre due 

case quali Monzambano (Mantova) e Lazise (Verona). Mentre 

sulla casa di Monzambano le informazioni sono molto 

sommarie e le date molto incerte (probabilmente chiusa nel 

1900) la realtà di Lazise presenta una vita più articolata. Il 



primo momento vede l’apertura il 15 marzo 1900 e la chiusura 

nel 1910. Le suore ritornano poi il 6 novembre 1961 e lasciano 

definitivamente l’opera il 31 gennaio 2018. Una ricchezza 

inestimabile ha riempito la vita di quest’opera dove oltre a 

svolgersi l’attività ordinaria di scuola materna in molte 

domeniche si sono radunate molte ragazze per gli incontri 

vocazionali. Indimenticabile la cioccolata di Suor Beniamina. 

Per tutto ciò un grazie al Signore.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


